La palla luccicante
Dopo aver finito la passeggiata, quasi quotidiana, nel centro della mia città d’origine,

così grande e così popolosa di anziani e giovani della mia età, io e il mio migliore

amico Gianmarco di facemmo portare dalla spaziosa, alta e di color grigio topo, macchina

della madre di Gianmarco a casa sua per far merenda e giocare a calcio.

Appena arrivati nella sua enorme casa, pensai a quanto quella casa fosse così piena

di piante vive e profumate, con un silenzio percettibile solo dallo sguardo. La casa

veramente bella, con dei vetri che luccicavano dal riflesso del sole. Entrammo a casa e 

ci sedemmo per aspettare la merenda piena di tutto, dal succo alla semplice merendina fino

ad arrivare ai panini farciti con salame, prosciutto crudo o cotto, a dipendenza dei gusti.

Il succo d’arancia era strepitoso sembrava fosse appena uscito dall’albero, era strepitoso in

tutti i sensi dal gusto alla bocca ricamate, veramente fantastico. Avevamo finito la merenda

così andammo a giocare a calcio nel prato che era diventato sempre più verde perché era

stato appena annaffiato; io ero in porta e Gianmarco tirò. Visto che il prato era bagnato

lui scivolò e cadde mentre la palla era uscita dalla sua casa, per finire non sò dove.

Andai a dare una mano a Gianmarco che era ancora integro, lui si alzò e mi chiese

subito della palla, perché era un regalo del padre, ma io non gli sapevo rispondere, così

andammo a cercare insieme la palla. La prima cosa che abbiamo pensato era che

la palla fosse andata nella casa abbandonata di fronte, così entrammo scavalcando il

cancelletto pieno di ruggine e spuntoni e entrammo. Quella casa lì non c’entrava

assolutamente niente, come dei cavoli a merenda; tutte le cose erano belle e accoglienti

tranne quella, le piante alte due metri, non curate e la maggior parte erano spinose,

il prato e tutto ciò che era attorno a essa puzzava. La casa tutta distrutta e usurata

dalla pioggia e dal vento; su quella casa non si vedeva un filo di luce, era tutta

oscurata e con un’aria tetra. Io e Gianmarco con i pantaloncini da calcio, maglietta e

scarpini andammo alla ricerca della palla ma sembrava sparita nel nulla; nella

parte davanti non c’era, in quella dietro tanto meno, restava solo l’interno della casa, vuota,

niente di niente, né sedie, né tavoli, né mobili e ovviamente neanche la palla. A quel

punto ce ne andammo insieme fuori dalla casa, gli dessi una mano a scavalcare perché

ancora tremava dalla paura; uscendo notammo qualcosa che luccicava dentro un cespuglio

in mezzo la strada e, guarda caso, era proprio lei.
